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Chiesa e «media»,
una rete che cresce
Pompili: dal boom dei social network
un forte impulso all’innovazione
MIMMO MUOLO
ROMA

tto anni di comunicazioni sociali
nel bilancio di monsignor Dome-
nico Pompili. Otto anni che han-

no visto crescere lo sviluppo tecnologico
(Facebook e gli altri social network), che
hanno permesso di capire come la rete sia
ormai «un ambiente da abitare» e non so-
lo un mezzo da usare. Otto anni di coordi-
namento tra i vari media Cei e di «tessitu-
ra» sul territorio per quanto riguarda le dio-
cesi italiane e gli ordini religiosi. In sostanza
otto anni di «lavoro, opera e azione» (an-
che ai fini della elaborazione di idee cul-
turali), come li ha definiti lo stesso vesco-
vo eletto di Rieti, che ieri ha incontrato a
Roma i direttori degli Uffici diocesani per
le comunicazioni sociali per il saluto con-
clusivo del suo incarico (nel pomeriggio,
poi, l’incontro è proseguito con un dibat-
tito cui hanno preso parte Paolo Ruffini e
Lucio Brunelli, direttori rispettivamente di
rete e delle news di Tv2000 e Radio inBlu).
Pompili, che aveva al suo fianco il nuovo
direttore dell’Ufficio nazionale della Cei,
don Ivan Maffeis, è partito dalla rete terri-
toriale: «Su 226 diocesi sono presenti 214
direttori, che insieme ai vescovi delegati
per le Conferenze episcopali regionali, ai
direttori regionali e a vari collaboratori de-
gli Uffici arrivano a un totale di 309 perso-
ne». Una rete anche questa, interconnes-
sa con le altre e diverse reti cui il nuovo ve-
scovo ha fatto riferimento, ricordando che
uno dei compiti dell’Ufficio nazionale è
quello della «manutenzione quotidiana
delle relazioni». A questo proposito Pom-
pili ha citato «i numerosi incontri con gli
ordini religiosi maschili e femminili, fon-
damentali per la valorizzazione dei carismi
dentro l’unità della Chiesa» e ha sottoli-
neato «gli incontri periodici con i diretto-
ri dei media cattolici, volti a promuovere
una convergenza e una sinergia sempre
più marcate ed efficaci attraverso i diversi
canali e i diversi linguaggi, per dare una
voce più riconoscibile e incisiva, sulla sce-
na pubblica, al mondo cattolico e alla sua
prospettiva originale».
Fondamentale, ha ricordato il direttore u-
scente dell’Ufficio nazionale, «il contatto
con i giornalisti di ogni testata e sensibi-
lità culturale». Non «complici», ma «pro-
fessionisti con i quali rapportarsi in modo
equanime e discreto». E qui Pompili ha fat-

O

to riferimento all’affermazione di France-
sco di essere un lettore diRepubblica. «Il
Papa ci ha dato un’indicazione di metodo:
bisogna incontrare quelli distanti. Se a-
vesse detto che legge Avvenire o L’Osser-
vatore Romano sarebbe stata un’afferma-
zione scontata. È ovvio che questi giorna-
li gli stanno a cuore».
La rete più nuova ed estesa è però quella
di internet. «L’esplosione di Facebook in
Italia è del 2008 – ha ricordato il vescovo –

e da lì in avanti è stato un susseguirsi di in-
novazioni dal potente impatto sulle vite
delle persone e della Chiesa». «Chiesa e
web 2.0» (2009), «Testimoni digitali (2010)
e «Abitanti digitali» (2011) sono stati stati
altrettanti momenti di approfondimento
sulla scia della riflessione iniziata con «Pa-
rabole mediatiche» (2002).
In tutto questo lavoro l’Ufficio nazionale
si è posto come punto di riferimento. Pom-
pili ha ricordato i rapporti con Fisc e Ucsi,
con l’ente dello Spettacolo e le sale della co-
munità (Acec). Ha sottolineato l’investi-
mento sugli animatori (corso Anicec), l’at-
tenzione al Copercom e, non ultimo, il
«ruolo di orientamento della linea edito-
riale dei media Cei (Avvenire, Sir, Tv2000,
Radio InBlu) oltre che di «interlocuzione
importante» con la Rai (per A sua imma-
gine, ma non solo). Infine il sito per il V
Convegno ecclesiale nazionale, con un in-
novativo formato interattivo «inedito per
i siti Cei». Un bilancio, dunque, aperto al
futuro.
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A Roma l’incontro dei direttori 
diocesani per le comunicazioni 

sociali. Dal vescovo eletto 
di Rieti il bilancio di otto anni

alla guida dell’Ufficio
nazionale: costante tessitura

di realtà e carismi

Il seminario. Il genio femminile per una società più giusta
ROMA

he cosa succede quando il mondo e la Chie-
sa vengono guardate dal punto di vista del-
le donne? È in un certo senso questa la do-

manda al centro del seminario internazionale “La
Chiesa di fronte alla condizione delle donne oggi”,
che inizia questo pomeriggio alla Casina Pio IV nei
Giardini Vaticani e si protrarrà fino a domenica, su
iniziativa del mensile Donne Chiesa Mondo, che
da tre anni esce in allegato a L’Osservatore Roma-
no. Proprio nella sede del quotidiano d’Oltreteve-
re il simposio è stato presentato ieri dal direttore,
Giovanni Maria Vian, e da Lucetta Scaraffia, coor-
dinatrice della rivista, che domenica tirerà le fila del
seminario, prima della Messa conclusiva presie-
duta dal cardinale segretario di Stato Pietro Paro-
lin, nella basilica di Santa Maria sopra Minerva, al
centro di Roma.
«Oggi le donne – si legge nella presentazione del
convegno – sono al centro dei più gravi e incom-
benti problemi che in ogni parte del mondo grava-
no sulle società, ed è solo guardando a loro che si
può sperare di trovare una soluzione e di rimedia-
re ai guasti peggiori». L’intento – come ha ricorda-
to Scaraffia nella conferenza stampa di ieri – è quel-

lo di «dare voce a queste donne, alle loro proposte,
al loro punto di vista sulla realtà e sui problemi». Per
questo il seminario ha inquadrato i problemi in tre
grandi sezioni. «Prima di tutto la violenza sessuale
– ha sottolineato la coordinatrice del seminario –,
dato che è aumentata tantissimo negli ultimi de-
cenni; quindi la famiglia, di cui le donne sono sta-
te sempre il massimo sostegno ma anche al tempo
stesso, con l’emancipazione, quelle che l’hanno in
parte rovesciata; e l’identità, perché i cambiamen-
ti storici impongono una revisione della definizio-
ne dell’identità maschile e femminile e vorremmo
arrivare a fare proposte in questo senso».
In quest’ultimo ambito si tratterà anche del grave
problema degli uteri in affitto. «Oggi – afferma la no-
ta di presentazione della sessione sull’identità fem-
minile – la figura materna può essere spezzata in
tre figure: la donatrice di ovuli, la madre gestante e
la madre sociale. In un futuro neppure troppo lon-
tano si prevede che sarà possibile il ricorso all’ute-
ro artificiale e alla fabbricazione di ovuli e sperma-
tozoi dalle cellule staminali, cioè di crearsi un figlio
da soli. Quando anche gli uomini potranno "farsi"
un figlio – notano i promotori del convegno inter-
nazionale – che cosa sarà della differenza sessua-
le? E chi ha più da perdere, in questa eventualità, è

senza dubbio la donna». Anche per quanto riguar-
da la violenza, la donna è purtroppo quasi sempre
vittima ideale. «Le guerre, specie quelle che stru-
mentalizzano la religione, – è scritto nella presen-
tazione del simposio – si svolgono sempre più sul
corpo delle donne: violentate, sposate a forza, co-
strette ad abortire o a partorire in condizioni terri-
bili, umiliate nella loro dignità quanto più hanno
cercato di superare la condizione di oppressione in
cui sono costrette accedendo allo studio e all’indi-
pendenza economica». 
Nel programma, come ha sottolineato il direttore
Vian, «ampio spazio sarà dato al dibattito perché e-
mergano esperienze, testimonianze e proposte, in
linea con il grande interesse suscitato dalla rivista
Donne Chiesa Mondo». Relazioni quasi tutte al fem-
minile, tranne che i saluti iniziali di monsignor Mar-
celo Sanchez Sorondo, segretario della Pontificia
Accademia delle Scienze (la sede del convegno),
dello stesso Vian e due studiosi, Roberto Volpi e
Claude Habib. Il Comitato internazionale che ha
curato il seminario è composto da Lucetta Scaraf-
fia, suor Catherine Aubin, Giulia Galeotti, Daniela
Guarnieri, Ulla Gudmudson e Silvina Pérez.

Mimmo Muolo
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Il gesto. Con Rivi per i cristiani perseguitati
EDOARDO TINCANI
REGGIO EMILIA

i fronte alle atroci violenze che in
molti Paesi del mondo colpiscono
uomini e donne «perseguitati, esi-

liati, uccisi, decapitati per il solo fatto di
essere cristiani» e in numero maggiore di
quanto accadesse nei primi secoli della
Chiesa, papa Francesco invita alla «pre-
ghiera intensa», alla «partecipazione con-
creta» e a un «aiuto tangibile».
Con questo spirito, e in ascolto delle sue
chiare parole di condanna per questo «i-
naccettabile crimine», questa sera si svol-
gerà la processione diocesana che, per la
prima volta, caratterizzerà la festa litur-
gica del beato Rolando Rivi martire. Sarà
guidata dal vescovo di Reggio Emilia-Gua-
stalla Massimo Camisasca con inizio alle
20.30 partendo dalla località Montadella
di Castellarano per arrivare alle 21 nel-

l’antica Pieve di San Valentino, dove il bea-
to Rolando è sepolto e venerato. Il corteo
sarà accompagnato da una preziosa reli-
quia del seminarista martire e rinnoverà,
a settant’anni di distanza, la processione
del 29 maggio 1945, quando a guerra fi-
nita Roberto, il padre del ragazzino ucci-
so in odio alla fede da un gruppo di par-
tigiani comunisti accecati dall’ideologia,
riportò al suo paese il corpo del figlio su
un biroccio trainato da un cavallo. Il po-
polo gli andò incontro proprio in località
Montadella e, da lì, gli amici portarono a
spalla la bara. Poi tutti si radunarono nel-
la Pieve di San Valentino e spontanea-
mente riconobbero Rolando come mar-
tire della fede.
Quel giorno le campane della Pieve di San
Valentino, silenziate durante la guerra, tor-
narono a suonare a distesa, segno di una
festa della libertà religiosa, quella libertà
che a Rolando era stata negata. Anche sta-

sera le campane suoneranno a distesa, in
memoria di Rolando e dei martiri con-
temporanei, grazie a un concerto di cam-
pane mobili portate in loco dai campana-
ri di Modena e Reggio Emilia. 
Il corteo dei fedeli, che sarà aperto da al-
cuni seminaristi che porteranno la croce
fatta costruire da Roberto Rivi per con-
trassegnare la prima sepoltura del picco-
lo Rolando, si concluderà nella Pieve di San
Valentino, oggi custodita dai "Memores
Domini". Qui monsignor Camisasca pre-
siederà la Messa nella festa liturgica del
beato. Nel corso della celebrazione un
bambino di pochi mesi verrà battezzato
con il nome di Rolando, nella stessa chie-
sa in cui l’8 gennaio 1931 il beato Rolando
Rivi Martire divenne figlio di Dio.
Il Comitato Amici di Rolando Rivi aderirà
infine, con un versamento di mille euro, al
progetto "Adotta un cristiano di Mosul".
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DIECI ANNI FA
A Bari, Cacucci ricorda
il Congresso eucaristico
A dieci anni dal XXIV Con-
gresso eucaristico nazionale,
che si era svolto a Bari e si
concludeva il 29 maggio 2005
con la Messa presieduta da
papa Benedetto XVI, l’arci-
diocesi di Bari-Bitonto ricor-
da oggi l’evento con una se-
rie di appuntamenti. L’arci-
vescovo Francesco Cacucci
presiederà la celebrazione
eucaristica nella Basilica di
San Nicola alle 19. Quindi a-
vrà inizio la processione eu-
caristica che si concluderà in
piazza Diaz con un momen-
to di preghiera e la benedi-
zione eucaristica. Il XXIV
Congresso eucaristico na-
zionale si tenne dal 21 al 29
maggio 2005 sul tema «Sen-
za la domenica non possia-
mo vivere». Dal 2006, inoltre,
la data del 29 maggio è lega-
ta alla memoria della prima
beata della diocesi, Elia di
San Clemente di Bari. 

Antonio Rubino

ROMA
Il quinto anniversario
della morte di don Picchi
Cinque anni fa, il 29 maggio
2010, moriva don Mario Pic-
chi, sacerdote pioniere nella
lotta alle dipendenze. L’anni-
versario sarà ricordato oggi
alle 18 nella chiesa di
Sant’Anna in Laterano a Ro-
ma con la Messa presieduta
da monsignor Egidio Smac-
chia presidente de "Il Ponte-
Centro di Solidarietà Civita-
vecchia". Interverranno i ra-
gazzi delle comunità, opera-
tori, famiglie e amici. «La so-
lidarietà intesa come soste-
gno, accoglienza, cura», que-
sti i cardini del volontariato
secondo don Mario Picchi,
fondatore del Centro italiano
di solidarietà (CeIS) che si oc-
cupa del recupero di ragazzi
in difficoltà, vittime dei disa-
gi sociali del mondo di oggi.

OLANDA
I vescovi: per il Giubileo
riscoprire la Confessione
Far riscoprire un «sacramen-
to di fatto dimenticato nei
Paesi Bassi», ossia la Con-
fessione. È l’intento dei ve-
scovi olandesi nell’Anno San-
to della misericordia indetto
da papa Francesco. I presu-
li «vogliono dare grande at-
tenzione» al Giubileo, si leg-
ge in un comunicato della
Conferenza episcopale olan-
dese riportato dal Sir. I ve-
scovi «pubblicheranno un o-
puscolo sul Sacramento del-
la penitenza» per presentare
il Sacramento in una pro-
spettiva biblica e liturgica e
«invitare tutti» a «riceverlo ef-
fettivamente». Inoltre in que-
sto Anno i vescovi parteci-
peranno alla «processione si-
lenziosa» del 16 marzo 2016,
annuale celebrazione del co-
siddetto «miracolo eucaristi-
co di Amsterdam» del 1345.
Poi saranno numerose le ini-
ziative nelle diocesi. I pasto-
ri accolgono l’invito del Papa
ad aprire le Porte Sante in o-
gni cattedrale o basilica, l’8
dicembre. Per i giovani il
cammino verterà intorno al-
la Gmg di Cracovia 2016. 

Presentato con
Tarquinio il libro

del vescovo coadiutore
sull’impegno educativo

«Rilanciamo l’etica
dell’"essere con"
e della gratuità»

Da sinistra Tarquinio e Borghetti

Albenga. Borghetti: favorire la cultura del dono e della relazione
iazza San Francesco, nel cuore di Albenga, ha o-
spitato una serata letteraria col neo-vescovo coa-

diutore della diocesi di Albenga-Imperia, monsignor
Guglielmo Borghetti, al quale i gestori della norcineria
della tradizione ingauna «Cantina di re carciofo», Enzo
e Vittoria Bellissimo, hanno consegnato il «Carciofo d’o-
ro», premio annuale alla sua prima edizione. L’occasio-
ne è stata offerta dalla presentazione del libro di Borghetti
Educare per una pienezza di vita (Edizioni Delfino Mo-
ro della Libreria Sacra San Michele di Albenga). A dia-
logare con l’autore il direttore di Avvenire Marco Tar-
quinio. «Oggi, come Narciso, il protagonista del mio li-

bro, facciamo fatica a voler bene e a lasciarci amare – ha
spiegato il vescovo –. Un uomo che non vuole bene e non
si lascia amare poi fatica a costruire qualcosa di dura-
turo. Ecco perché Narciso è interessante: da lì si dipana
il filo delle mie riflessioni, la necessità di recuperare u-
na relazione umana buona dove si è in grado di voler be-
ne, volere il bene dell’altro e lasciarsi voler bene dagli al-
tri». Rispondendo a Tarquinio che gli chiedeva «cosa ab-
biamo da imparare in questo tempo dove sembra che
sappiamo tutto, l’uomo e la donna si innamorano di se
stessi e delle proprie conquiste, e perdono il senso del-
la misura», Borghetti ha detto che occorre rilanciare «la

cultura della relazione, del dono, della gratuità. L’etica
del dono di sé, dell’"essere con" ed "essere per" – la chia-
ve trinitaria proposta dalla copertina del libro – sono al
centro delle mie riflessioni. Narciso è la cifra in negati-
vo dell’incapacità di donarsi». Recuperare relazioni buo-
ne, ha concluso Borghetti, è decisivo per rispondere al-
l’emergenza nell’educazione. La presentazione del li-
bro è stata organizzata con l’Ucai (Unione cattolica ar-
tisti italiani) e la redazione di «Ponente Sette», pagina dio-
cesana di Avvenire.

Eraldo Ciangherotti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

P

Il rito di beatificazione di Rivi nel 2003

Nella memoria liturgica del beato e a sostegno 
dei martiri di oggi, questa sera la processione
e l’Eucaristia presiedute dal vescovo Camisasca

25Venerdì
29 Maggio 2015 C A T H O L I C A


